Era l’aprile del 2005, il giorno della svolta,
stavo partendo ad una nuova avventura, stavo 

andando incontro ad un episodio mai vissuto.

Come Giovannino e Serenella, io ero curioso

frettoloso e anche un po’ ansioso di vivere

questa insolita vicenda. Io e mia sorella

partimmo verso le 08:00 di mattina, diretti

verso nord del Ticino, in Valle Maggia. Vi chiedere,

ma cosa va a farci un bambino di ottobre

anni in Valle Maggia? Be, lo scoprirete presto.

Il viaggio non durò molto, il paesaggio era 

il solito: un paesaggio costituito da “boschi

primaverili”, di un verde abbastanza intenso,

sui prati erano già spuntate da qualche mese

le primule, qua e là c’erano piccole contrazioni

di casette di montagna e palazzi

e appartamenti cittadini. Ma andiamo al

dunque: io e mia sorella fummo scortati dai

nostri genitori, arrivammo a destinazione in

tarda mattinata, incontrammo così i nostri

parenti. Ci trovavamo ad un campeggio in Valle

Maggia, vicino al suo fiume. Il tempo era

bello, soleggiato, con qualche nuvoletta bianca

che sembrava prender forma di una

pecorella. Kathrin, mia zia, ci guidò alla

tenda, che si trovava a una trentina di

metri dal fiume. La tenda era molto bella

e grossa, sembrava un castello. All’inizio

c’era una vasta entrata, che in una casa

poteva corrispondere al salotto o alla sala

da pranzo. Ai lati c’erano “due stanze”, dove

si dormiva, assomigliavano tipo a due torri di

un castello. Era la tenda più originale, le altre 

avevano tutte la stessa comune forma. Io e mia

sorella ci sistemammo nella stanza di destra.

Il pomeriggio passò in un soffio perché ovviamente

stavamo vivendo puro divertimento,

ma il peggio doveva ancora arrivare!

Mi gustai la bistecca fino all’ultimo, ero seduto

su una sedia a dondolo, davanti al

tramonto rosso, coperto dalla montagna e

dal bosco, che si riusciva ancora a scorgere.

In seguito mi coricai a letto e mi addormentai

all’istante. Fui svegliato dal lieve

gocciolio della pioggia che cadeva dal

cielo sembre più forte. In pochi minuti

la leggera pioggia si trasformo in un diluvio

pazzesco. Il fango spuntò dalla fessura tra

stanze ed entrata. Sembrava che la tenda 

dovesse cedere da un momento all’altro, ma

questo non capitò, poiché la tenda non

era da pochi soldi. L’esperienza che vissi

non fu uno spasso, anzi quella mattinata (notte)

ebbi paura. Al mattino mi misi le scarpe e 

un’altra sorpresa mi colse, nella scarpa di

sinistra una lumaca tutta la notte mi aspettò;

poveretta, la schiaccia!
